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fusione sì Sant’Omobono e Brembilla

«Così tasse al minimo 
e fondi per le opere»

L’asilo di Val Brembilla, tra i beneficiari dei fondi per la fusione con Gerosa 

Giovanni Ghisalberti

Carminati (Val  Brembilla): 
scuola e sociale  ne hanno 
beneficiato. Manzoni (San-
t’Omobono):  certi interven-
ti impensabili senza il fondo 
fusioni

«L
a fusione con 
Gerosa ha 
portato sicu-
ramente tanti 

benefici. I fondi arrivati sono 
stati investiti sia sul sociale sia 
in opere pubbliche. Ora, in par-
ticolare, sono  concentrati su 
servizi come lo scuolabus, la 
fondazione per la scuola mater-
na, il Piano di diritto allo studio. 
Dovesse venire meno il fondo 
fusione  non sarà facile garanti-
re gli stessi servizi e si rende-
ranno probabilmente necessa-
ri alcuni tagli».
Il sindaco di Val Brembilla, 
Marcello Carminati, riassume 
così i dieci anni di benefici eco-
nomici che il suo Comune ha 
avuto grazie alla fusione con il 
confinante ex Comune di Gero-

sa.   Il nuovo Comune di Val Brem-
billa è nato ufficialmente (come 
Sant’Omobono Terme, fuso con 
Valsecca) il 4 febbraio 2014. «Com-
plessivamente – continua il primo 
cittadino di Val Brembilla – abbia-
mo ricevuto in questi dieci anni cir-
ca sei milioni di euro. Negli ultimi 
anni il fondo era di 750mila euro 
l’anno, circa la metà nei primi anni. 
Fondo – per 758mila euro – che è 
stato confermato per altri cinque 
anni.  La cifra esatta, comunque, di-
penderà dal numero di Comuni 
che si fonderanno prossimamente. 
Più saranno e meno saranno i fondi 
disponibili, perché da suddividere 
tra più realtà».
«L’obiettivo dei prossimi anni – 
continua Carminati – è agire sulla 
politica. Ovvero fare in modo che 
il fondo per le fusioni non venga az-
zerato completamente. Lascereb-
be in difficoltà diversi comuni. Sa-
rebbe importante lasciare almeno 
la metà dei fondi che oggi vengono 
erogati, quindi circa 300mila euro 
nel nostro caso». 
Analoga soddisfazione viene 
espressa  da Sant’Omobono Terme, 
il Comune nato nel 2014 dalla fu-

sione con  la vicina Valsecca.  An-
che qui, complessivamente, 
nelle casse comunali sono arri-
vati in questi dieci anni circa sei 
milioni di euro. E fino al 2029 
saranno ancora 600mila euro 
all’anno.
«Soldi che abbiamo utilizzato 
per spese correnti  – dice il sin-
daco, Ivo Sauro Manzoni –. Ab-
biamo lo scuolabus gratuito, 
l’Imu sulla seconda casa al mi-
nimo, non abbiamo più appli-
cato l’addizionale Irpef. La di-
sponibilità di cassa ci consente 
poi di progettare e fare opere 
pubbliche che sarebbero im-
pensabili senza il fondo fusio-
ne». 
Abitanti di Valsecca scontenti? 
«Un po’ di malumore c’è stato 
– continua Manzoni –, ma non 
possiamo investire tutti i soldi 
che ci arrivano solo sulla fra-
zione, vanno equamente di-
stribuiti nelle diverse zone. Al-
l’inizio avevamo lasciato aper-
to anche un ufficio nell’ex mu-
nicipio di Valsecca. Ma era fre-
quentato pochissimo, così è 
stato chiuso». 

un responsabile qualificato 
attivo in ciascuno dei quattro 
comuni.  «Già ora – sottolinea 
ancora     – diversi paesi devono 
stipulare convenzioni tra di 
loro per avere qualche ora il 
vigile urbano presente sul 
proprio territorio. Pertanto, 
con la fusione dei Comuni – 
prosegue –,  si andrebbe a ri-
solvere anche questa proble-
matica. Auspico possa essere 
un’ipotesi presa in considera-
zione dagli amministratori lo-
cali, andando oltre il “campa-
nilismo” che caratterizza 
spesso  i nostri piccoli paesi. Ci 
sarebbero meno spese, e più 
risorse per offrire servizi di-
gnitosi e concreti a chi ancora 
sceglie e vuole vivere in mon-
tagna».
Michela Gaiti 

«Ciascun Comune – conti-
nua  l’ex sindaco di Piario – 
manterrebbe il proprio uffi-
cio demografico, proprio co-
me è ora. Per il resto dovrebbe 
essere tutto accorpato. Un di-
rigente responsabile, ovvia-
mente con l’aiuto di collabo-
ratori magari, si occuperebbe 
di Imu, Tari, Bilancio e ufficio 
tecnico. Un unico piano rego-
latore, un solo sindaco, un so-
lo segretario per ciascun Co-
mune, e quindi quattro consi-
gli comunali. Nella direzione 
in cui stiamo andando, i van-
taggi sarebbero enormi anche 
in termini di reclutamento 
del personale, spese per il ri-
scaldamento, manutenzione 
degli uffici e molto altro».

 Visini prevede poi anche un 
solo Corpo di vigilanza, con 

fusione. Con diversi  benefici, 
secondo Pietro Visini, pensio-
nato 76nne, già sindaco di Pia-
rio: l’idea che sostiene da tem-
po  prevede per l’alta Valle Se-
riana l’accorpamento in quat-
tro grandi Comuni. Un’area 
dove vivono complessiva-
mente oltre 35mila abitanti.

 «Per la zona dal ponte del 
Costone in su (Valle di Scalve 
esclusa) – spiega Visini –, do-
vrebbe esserci una divisione 
in quattro grandi comuni a 
mio avviso. Ovvero Oneta, 

La proposta
L’ex sindaco di Piario per tre 
mandati, Pietro Visini: 
«Ci sarebbero meno spese
e più risorse per i servizi» 

 Ha fatto il sindaco 
per tre mandati consecutivi, 
dal 2009 allo scorso mese di  
giugno, ma era in amministra-
zione già dagli Anni Settanta. 
E si è sempre più convinto che 
la via da seguire, per i Comuni 
di montagna, sia quella della 

«Nell’alta Valle Seriana
bastano quattro Comuni»

Gorno, Premolo, Parre e Pon-
te Nossa; poi Piario con Clu-
sone; Villa d’Ogna, Oltressen-
da Alta, Ardesio, Valgoglio, 
Gromo, Gandellino e Valbon-
dione; ed infine Rovetta, Ce-
rete, Fino del Monte, Castio-
ne della Presolana, Songavaz-
zo ed Onore. Così facendo si 
potrebbero razionalizzare i 
servizi comunali, unendo le 
competenze, diminuendo le 
spese e migliorando l’offerta e 
la qualità dei servizi proposti 
agli abitanti». 

fusione no  val cavallina e bassa

Le annessioni bocciate
Ma c’è chi le rimpiange

Il municipio di Fara Olivana

Luca Maestri  

N
o alla fusione e poi  
anche l’Unione è 
naufragata. È quanto 
successo alla Media 

Val Cavallina (Luzzana, Borgo 
di Terzo e Vigano San Marti-
no).
Dieci anni di Unione con i ser-
vizi associati. Poi il referendum 
che avrebbe dovuto aprire alla 
fusione a  un solo municipio. 
Ma tutto naufragò per sette vo-
ti: a Luzzana e Borgo, seppure 
per una manciata di voti, disse-
ro sì. Per sette voti, invece, il no 
prevalse a Borgo di Terzo. 
«Non ero contrario a priori – 
dice il sindaco di Luzzana, Ivan 
Beluzzi –, ma non ero convinto 
che fosse la cosa migliore deci-
dere in due mesi. La comunità 
andava preparata e bisognava 
prendere più tempo». 
Dal 2022, poi, si è sciolta anche 
l’Unione della Media Val Ca-
vallina. «Stare insieme – dice il 
sindaco di Vigano, Alfredo Ni-
coli –  non conveniva più. La fu-
sione, a maggior ragione, non 

è più tornata sul tavolo dei Comuni. 
E dopo un referendum che ha det-
to di no sarebbe ancora più diffici-
le». 
 Anche i cittadini di Fara Olivana 
con Sola, Isso e  Covo, nella Bassa, 
nel 2013 furono chiamati a decide-
re circa la fusione. Vinse il no, tra-
scinato dal voto dei covesi. A Fara 
Olivana con Sola e a Isso prevalse-
ro i sì, ma non bastò. Complessiva-
mente, i voti contrari furono 1.413, 
i sì 857: in percentuale 62,3%  con-
tro 37,7%. A distanza di 11 anni il 
sindaco di Covo Andrea Capelletti, 
all’epoca  sostenitore del no, ribadi-
sce : «Fu la scelta giusta, anche per-
ché negli anni successivi i prospet-
tati contributi statali per fusione 
non sono stati confermati. Inoltre 
è cambiata la mentalità e i piccoli 
comuni non sono più visti come un 
problema ma come una risorsa». 
Se Covo ha una certa struttura con 
i suoi 4mila e passa abitanti, diver-
sa è però la situazione di Fara Oli-
vana con Sola e di Isso. «Stiamo co-
struendo in questo periodo –affer-
ma Matteo Seghezzi– il nuovo bi-
lancio di previsione, il primo della 
nostra amministrazione. Per gli 

investimenti non abbiamo pro-
blemi mentre per la spesa cor-
rente è chiaro che con i tagli ai 
trasferimenti dovremo essere 
bravi a ottimizzare la spesa».
 Giuseppe Joi Donati, sindaco 
di Isso, non nasconde i proble-
mi di un comune piccolo come 
il suo. «Negli ultimi tre anni –
racconta – gli avanzi di bilancio 
sono diminuiti  e siamo scoper-
ti per le figure dell’agente di po-
lizia  e dell’assistente sociale. 
Personalmente il 1° dicembre 
2013 votai sì alla fusione». 
Gli ex sindaci di Fara Olivana 
con Sola e Isso che 11 anni fa 
guidavano questi due comuni 
rimangono della loro idea: la 
fusione sarebbe stata l’unica 
strada da percorrere.
 «Noi ci abbiamo creduto –af-
ferma Diego Recanati da Fara 
Olivana con Sola –, e sarebbe 
stata una grossa opportunità 
per tutta la Bassa». «Fondersi 
– sottolinea Gianpietro Boieri 
da Isso – era la scelta giusta. 
Chi negò quella possibilità al-
lora, oggi potrebbe doversi ri-
credere».

Pietro Visini 

Onore, Songavazzo e Rovetta a dire 
no al processo di fusione: era il 20 
novembre del 2016 e il voto 
espresso dai cittadini nel referen-
dum aveva dato un chiaro messag-
gio alle amministrazioni sulla vo-
lontà di non unirsi in un unico Co-
mune da 8.408 abitanti  distribuiti 
su un’area di 67,62 chilometri qua-
drati che si sarebbe potuto chia-

mare Borghi Borlezza oppure 
Borghi Presolana, Larna, San Nar-
no, Valborlezza oppure ancora 
Valleggia.  A Cerete furono 637 i no 
contro 243 sì, mentre a Rovetta 
1.359 contro 713 sì, e nei paesi più 
piccoli il distacco fu più misurato: 
397 a 269 a Fino del Monte; 282 
contro 202 a Onore e 221 contro 
206 a Songavazzo. 

 in Val Seriana 

Nel 2016
i cinque Comuni
sotto la Presolana
scelsero il «No»

S
ono due i Comuni nati da 
fusione nella Bergama-
sca, dieci anni fa. Delle 
tre proposte sottoposte 
alla popolazione attra-

verso referendum, l’unica boccia-
ta fu quella della fusione tra  Covo  
con Fara Olivana con Sola e Isso. 
Ciò dopo il no della popolazione 
di Covo. Nei referendum vinse il 

sì a Brembilla (82%) e Gerosa 
(53%) come a Sant’Omobono Ter-
me (90%) e Valsecca (73%). In se-
guito il Consiglio regionale ratifi-
cò la fusione dei  quattro Comuni 
orobici, a formare due nuovi enti.

Nove in totale, in Lombardia, le 
fusioni approvate dalle Regione 
nel 2014. Due anni dopo invece fu-
rono  Cerete, Fino del Monte, 


